Domenica XXVII
(Gen 2,18-24; Eb 2,9-11; Mc 10,2-16)
In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova,  domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 

Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

L’indissolubilità del matrimonio è problema sempre attuale, nervo scoperto della nostra società, sia dal punto di vista religioso che sociale. Oggi il legame matrimoniale non è più affidabile ed è stato svuotato, banalizzato. Ci si unisce e separa, si passa ad un altro legame con apparente disinvoltura, senza problemi. Così almeno si vorrebbe far credere, se non fosse che rimane comunque un fatto che tocca e implica il profondo dell’uomo e le sue responsabilità. Non si sconvolgono impunemente le leggi fondamentali della vita senza causare ferite e sofferenze. 
Le parole di Gesù ancora una volta sono una proposta di orientamento di fronte a questo problema importante della vita. Ricordiamo che Gesù non è mai contro l’uomo e tutto quanto fa e dice è per il suo bene, non per l’oppressione. La visione più positiva e liberante del rapporto uomo e donna, alle fin fine, è quella offerta dalla Bibbia. Anche il vangelo di oggi, dunque, è buon novella.
Il problema viene proposto a Gesù dai Farisei. Lo pongono con malizia, per metterlo alla prova, per comprometterlo agli occhi del popolo. Non è facile rispondere al quesito senza compromettersi; lo sanno i Farisei, lo sa Gesù e oggi lo sperimenta anche la Chiesa. 
I Farisei lo trattano come una questione giuridica: basta osservare la legge fatta da Mosè. Ma Gesù osserva che la legge fatta da Mosè è una concessione all’egoismo dell’uomo, e porta già  in se qualcosa di iniquo: è solo l’uomo che può decidere il ripudio mediante un atto scritto, in forza del quale la moglie viene dichiarata libera con tutte le conseguenza. Gesù sottrae il problema all’ambito giuridico e lo riporta al suo senso originale, al senso che Dio stesso ha dato al matrimonio all’inizio: la donna è data all’uomo come compagna di pari dignità della sua vita, parte integrante necessaria perché egli non sia solo. E’ tratta dalla sua stessa carne, destinata a formare con lui una unità indissolubile: saranno due in una sola carne. Per questo il matrimonio non è soggetto a una legge posta dall’uomo e non può essere sciolto, perché l’unità è volontà di Dio, secondo il suo progetto originale. L’uomo non osi disfare quanto ha fatto Dio. 
Il racconto biblico del libro della Genesi lascia trasparire un senso di gioia sia da parte di Dio che crea, che da parte dell’uomo che riconosce nella donna un essere eguale a se. La creazione dell’uomo e della donna stà al vertice della creazione per la quale l’autore continua a ripetere che era cosa buona agli occhi di Dio: “E Dio vide che era cosa buona”. Per capire il matrimonio occorre ritornare a considerarlo nel contesto della fede come opera di Dio: opera buona, che inserisce l’uomo e la donna nel grande mondo della Trinità e li rende partecipi attivi della relazione di amore proprio di Dio. L’uomo e il matrimonio stesso è stato fatto a immagine di Dio: “a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina lo creò”. Come Dio è relazione di amore per cui il Padre è tutto proiettato verso il Figlio e il Figlio è tutto proteso al Padre, obbediente fino alla morte di croce, in un rapporto di amore così forte che diventare amore sostanziale, persona nello Spirito Santo, così l’uomo e la donna sono chiamati a donarsi a vicenda, senza la ricerca egoistica di se stessi, realizzandosi come persone e trovando la gioia proprio nel donarsi. Il matrimonio cristiano è realizzazione e attuazione dell’amore col quale Cristo ha amato la Chiesa donando se stesso per essa nella morte di croce (Ef 5,25). Per questo è celebrato come Sacramento, atto profondo e misterioso nella sua grandezza.

Oggi abbiamo perso l’occhio limpido della fede e ne abbiamo assunto uno carnale, materiale, riducendo tutto a piacere personale che è il contrario dell’amore. Ci vengono così a mancare le capacità di capirne il valore vero, che è naturale e insieme soprannaturale e le motivazioni che ci invitano a spenderci, a donarci uno all’altro per amore. Non riusciamo più a capire che qui stà il segreto della vita che la rende bella, feconda, piena, aperta al mistero di Dio. Ripudiando la visione originale del matrimonio, l’uomo ritorna ad essere solo: nel suo narcisismo, nel suo egoismo, nella sua infelicità. Il matrimonio come progettato da Dio stà nell’ordine della vita. Abbandonato al capriccio dell’uomo, stà nell’ordine della morte.
Nei testi di questa domenica c’è un richiamo allo spirito creatore. Il Dio creatore si mostra  e si rivela a noi il Dio che dona vita all’uomo e alla donna. Un Dio attento ai bisogni dell’uomo. Un Dio che ci associa  alla sua opera creatrice. Noi siamo chiamati a diventare, come il Padre,  esseri di relazione, di comunione, con il prossimo e tutti i nostri fratelli. Dire essere di relazione e di comunione, è dire nello stesso tempo creatori insieme a Dio  per instaurare un mondo più umano  e più fraterno. Occorre purificare la nostra immagine di Dio nell’ascolto della Parola. Non vi troviamo un Dio che farà il mondo più bello in sostituzione di noi. Non gioiremo affatto di più se faremo senza di lui. Egli è il Dio dell’Alleanza, colui che chiama e associa ciascuno alla sua opera di creazione. L’unione uomo e donna contribuisce così alla felicità dei due, pur nell’impegno che l’amore vero esige. Contribuisce in modo determinante alla crescita della comunità umana nell’amore, nella solidarietà e nella pace. Non c’è futuro per una società che banalizza e distrugge il legame matrimoniale.
Affermata la verità evangelica del matrimonio, occorre dire il grande rispetto che la chiesa ha per i molti divorziati risposati. Nessuno ha diritto di giudicare la storia degli altri. Nella maggioranza dei casi, grandi sofferenze hanno preceduto e seguito la rottura. Talvolta si è creato un legame con un amore dignitosamente vissuto. Se è vero che la nuova unione costituisce un impedimento alla frequenza dei sacramenti, vengono comunque esortati a vivere nella fede l’esperienza d’amore che non possono vivere con il conforto dei sacramenti. Non devono sentirsi degli scomunicati. Rimangono figli della Chiesa e sue membra. Sono invitati come tutti i discepoli del Signore a nutrirsi della Parola di Dio che è il primo nutrimento del cristiano. Sono esortati a pregare per mantenere vivo il rapporto col Signore. Gesù è venuto al mondo per la salvezza dell’uomo peccatore, si è presentato come l’amico dei lontani, dei peccatori, come il medico degli infermi: egli rimane amico di tutti coloro che credono in lui. Cristo rimane speranza di salvezza per tutti coloro che guardano a lui e si sforzano, nelle concrete situazioni di vita, di operare il bene loro possibile.
